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Alessandro Naso

Disiecta membra dalla Valmarecchia, VIII-VII sec. a.C.

All’esplorazione di Verucchio e della bassa Valmarecchia, avviata nel Seicento in modo casuale 
con varia intensità, si deve l’acquisizione di numerosi oggetti per lo più bronzei, che in seguito sono 
pervenuti singolarmente o in nuclei in collezioni museali europee e statunitensi sia con indicazioni 
sulla provenienza sia del tutto privi di tali informazioni. Pur in mancanza di notizie precise, alcuni 
manufatti del secondo nucleo si possono attribuire con attendibilità a quel territorio non solo per le 
proprie caratteristiche formali, ma anche per le vicissitudini museografiche, che ne confermano l’ori-
gine dalla Valmarecchia. Per guadagnare un’immagine globale più completa di quest’ultima, è stata 
effettuata una prima ricognizione sul tema, individuando senza pretesa di completezza circa 60 manu-
fatti pervenuti in collezioni museali in Belgio, Germania, Inghilterra e Svezia, nonché negli Stati Uniti, 
in seguito a vicende diverse e con varie modalità. Un frequente motivo di dispersione fu il crescente 
interesse che le culture dell’Italia preromana riscossero in Europa dall’Ottocento in avanti, volano 
della formazione di collezioni private di varie proporzioni, che pur senza raggiungere le dimensioni 
della collezione Campana, annoverano comunque raccolte di tutto rispetto come quelle di Emile de 
Meester de Ravestein (1812-1889) e di Walther Fol (1832-1890), finite rispettivamente a Bruxelles e 
a Ginevra 1. La successiva disgregazione di queste raccolte, avvenuta nel corso del tempo in maniera 
lenta ma pressoché inesorabile, da un lato ha causato l’acquisizione di manufatti anche di prestigio da 
parte di musei e istituzioni per lo più fuori Italia, garantendo la conoscenza delle culture preromane 
in regioni anche lontane dai luoghi di provenienza, dall’altro ha ostacolato una visione d’insieme dei 
patrimoni di singoli centri e interi territori, che le collezioni ancora permettevano.

Per stimare l’entità del patrimonio e la successiva dispersione, è opportuno ripercorrere breve-
mente le principali fasi delle scoperte e delle ricerche sul terreno a Verucchio e nella Valmarecchia, 
che fruttarono l’acquisizione dei reperti risalenti alla prima età del Ferro e al periodo orientalizzante, 
le fasi di maggiore splendore 2. Secondo Francesco Giannettani risalgono al Seicento le più remote 
notizie di ritrovamenti di “certe olli grandi piene di ceneri” a Verucchio; nel Settecento il riminese 
Giovanni Bianchi (Ianus Plancus, 1693-1755) formò una propria raccolta di reperti archeologici, con-
fluita infine a Rimini nel Museo comunale, attuale Museo della Città 3. Alla prima metà dell’Ottocento 
risale la formazione della collezione dell’architetto verucchiese Antonio Tondini (1802-1884), il primo 
a raccogliere antichità della propria città natale, che nel 1885 Luigi Pigorini acquistò in blocco presso 
gli eredi per il Museo Preistorico di Roma, attuale Museo delle Civiltà 4. Nel corso della seconda metà 
dell’Ottocento si formarono a Verucchio raccolte private, la più cospicua delle quali è tuttora in pos-

1  Per la collezione Campana: Gaultier et al. 2019. La rassegna più accurata sul collezionismo etrusco in Europa è stata 
effettuata nelle mostre del 1992-1993 (Paris 1992), da aggiornare con le indicazioni contenute in Bianchi - Paolucci 2020.
2  Le acquisizioni principali su queste fasi a Verucchio e in Valmarecchia sono passate in rassegna da von Eles 2021.
3  Zuffa 1963; Graziosi 1965. La conoscenza dei luoghi ha consentito ad A. Stacchini di proporre una localizzazione per 
alcuni ritrovamenti (Stacchini 1994, pp. 65-68).
4  Stacchini 1994, pp. 68 e 93-94, con bibliografia.
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sesso della famiglia Pecci 5. Alla seconda metà dell’Ottocento risalgono anche le notizie di ritrovamenti 
casuali effettuati sia a Verucchio e negli immediati dintorni sia nella bassa Valmarecchia. Spicca la 
scoperta del ripostiglio di Casalecchio a Villa Verucchio, recuperato nel 1865 da contadini, che vendet-
tero a vari acquirenti i rottami metallici, comprendenti un numero imprecisato di oggetti, il cui peso 
complessivo è stimato in circa 51 kg. Se circa due terzi furono acquistati come materiale da fusione e 
andarono persi, la parte restante venne venduta al riminese Costantino Frontali ed è confluita a Rimini 
nel Museo della Città (circa 40 oggetti) e a Roma nel Museo delle Civiltà (circa 12 oggetti) 6.

Nel 1866 l’archeologo francese Gabriel de Mortillet (1821-1898) comunicò al riminese Luigi 
Tonini (1807-1874), direttore della biblioteca civica e fondatore della galleria archeologica 7, di aver 
acquistato a Rimini cinque asce in bronzo, che Tonini giudicò provenienti «dai nostri colli e … da Ca-
salecchio». G. de Mortillet pubblicò come proveniente dagli «environs de Rimini» un’ascia decorata 
con cerchielli concentrici impressi, attualmente conservata con altri tre esemplari simili al Peabody 
Museum ad Harvard (Cambridge, Mass.) (Figg. 1-2) 8. Nel 1868 lo studioso francese vendette infatti 
all’istituzione statunitense almeno 50 oggetti, per lo più frammenti bronzei, che per tipologia si pos-
sono accostare alle suppellettili deposte nei corredi funerari a Verucchio e nel territorio circostante: 
evidentemente si tratta dei reperti acquistati a Rimini, provenienti da contesti non identificabili, ma 
comunque esplorati a Verucchio e in Valmarecchia 9.

5  Graziosi 1965, pp. 369-371; Zuffa 1965; Stacchini 1994, p. 68. Le vicende delle collezioni private verucchiesi sono 
tracciate da Dore - Serges 2018, pp. 13-17.
6  La descrizione più accurata del ritrovamento, basata su documenti di archivio, è in Ravara Montebelli 2013, pp. 13-
54; la localizzazione si deve ad A. Stacchini (Stacchini 1994, pp. 69-76). I reperti, passati in rassegna da G. Morico (Morico 
1997), sono stati attribuiti al Bronzo Finale 2 (Carancini - Peroni 1999, p. 19; von Eles - Pacciarelli 2018, p. 231; Dore 
- Serges 2018, p. 13).
7  Il profilo biografico di L. Tonini è stato tracciato da R. Ricciotti (Ricciotti 2009).
8  Il resoconto di G. de Mortillet e le note di L. Tonini sono commentati da Stacchini 1994, p. 80; oltre alla bibliografia ivi 
citata, l’ascia venne riedita in de Mortillet - de Mortillet 1903, pl. XCVIII, n. 1307, riprodotta con disegno meno fedele 
e più schematico da Montelius 1895, pl. 96.15, ripreso in Carancini 1984, pp. 96-97, n. 3395, tav. 96 (asce ad alette tipo 
Benacci). Peabody Museum of Archaeology and Ethnology, Harvard University, Cambridge, Mass., n. inv. 68-13-40/3424 
(quattro asce simili e un frammento di fibula). La bibliografia su G. de Mortillet e sul suo forzato soggiorno in Italia è passata 
in rassegna da Cicolani 2014, pp. 20-28. La vendita della collezione al Peabody Museum è commentata da Browman 2002 
e Chazan 2008. Il figlio Adrien de Mortillet (1853-1931) seguì le orme paterne e incrementò le collezioni: i manufatti litici 
sono al Museum of the Institute of History and Philology a Taiwan e gli amuleti al Pitt Rivers Museum a Oxford. 
9  Le riproduzioni fotografiche degli oggetti mi furono inviate nel 2013 dal Peabody Museum, che ne ha autorizzato l’uso.

Fig. 1. Ascia ad alette con setto di divisione variante del tipo San Francesco. Peabody Museum, n. inv. 68-13-40-3424, foto 
25060061, © Peabody Museum.
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Dagli anni Settanta dell’Ottocento scoperte casuali di sepolture si susseguirono nella bassa Val-
marecchia e confluirono a Rimini nell’attuale Museo della Città, dove si conservano oltre un migliaio 
di reperti, privi di una provenienza definita, ma che si potrebbero ricontestualizzare confrontando in 
maniera minuziosa e sistematica le associazioni ancora mantenute nel deposito museale con le de-
scrizioni e gli inventari compilati con regolarità dal 1873 da L. Tonini e redatti nel 1930 da Alessandro 
Tosi 10. Infine, nel 1893 lo scavo della necropoli di Lavatoio-Campo del Tesoro voluto da Edoardo 
Brizio e diretto da A. Tosi vide l’inizio degli scavi regolari a Verucchio e segnò la conclusione di questa 
fase caotica 11.

L’afflusso incessante dei reperti riflette l’andamento di ritrovamenti spesso casuali, che andarono 
dispersi, ma che si prestano ora a essere riconosciuti in base alle caratteristiche formali dei reperti di 
Verucchio e della Valmarecchia, noti in seguito all’attività del gruppo di ricerca diretto da Patrizia von 
Eles, che ha edito classificazioni tipologiche di numerose classi di oggetti 12.

Il nucleo più cospicuo individuato è quello dei 50 manufatti venduti da G. de Mortillet nel 1868 al 
Peabody Museum 13, seguìto da reperti singoli elencati.

Una fibula bronzea venne donata da Oscar Montelius allo Statens Historiska Museum a Stoccolma 14.
Due sonagli da bardatura conservati rispettivamente nei musei di Manchester 15 e di Bruxelles 16 

(Fig. 3), quest’ultimo già compreso nella collezione di E. de Meester de Ravestein, pur se privi di 
provenienza, appartengono a una serie di manufatti largamente rappresentata in sepolture femminili 
eminenti concentrate a Verucchio e nel territorio circostante 17.

10  Il nucleo è citato da Graziosi Ripa 1980, p. 64. Gli inventari di L. Tonini e di A. Tosi sono a Rimini, Biblioteca Gamba-
lunga.
11  Dore - Serges 2018, p. 17 con bibliografia.
12  Cfr. von Eles 2021 con bibliografia.
13  Cambridge, Peabody Museum of Archaeology and Ethnology, Harvard University, Cambridge, Mass., n. inv. da 68-13-
40/3423 a 68-13-40/3428 (50 oggetti per lo più metallici).
14  Stockholm, SHM, n. inv. 07388:2: Montelius 1895, 446, pl. 96, 16; Scarani 1963, p. 509, n. 438 Fe 1 3.
15  Manchester Museum, n. inv. 1981.505: MacIntosh Turfa 1982, p. 169, n. 10, pl. X c.
16  Bruxelles, Musées Royaux d’Art et d’Histoire, Musée du Cinquantenaire, n. inv. R 1069: Meester de Ravestein 1884, 
p. 517, n. 1069.
17  Si tratta del tipo 44 nella tipologia di Verucchio, attestato in almeno 36 sepolture, a partire dalla fase III (von Eles et al. 
2015, tavola generale).

Fig. 2. Ascia ad alette con setto di divisione variante del tipo San Francesco. Peabody Museum, n. inv. 68-13-40-3424, foto 
16780247, © Peabody Museum.
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L’ansa bronzea di una ben nota serie di tazze in Valmarecchia è conservata a Berlino (Fig. 4) 18. 
Provengono da Verucchio e dalla Valmarecchia sei asce ad alette a lama piatta con setto di divi-

sione, decorate da cerchietti concentrici incisi, che sono pervenute rispettivamente a Bruxelles con 
la collezione di de Ravestein 19, a Berlino con la collezione di Heinrich von Minutoli (1772-1846) 20 e al 
Peabody Museum con la collezione di G. de Mortillet (quattro esemplari già ricordati) 21. 

Nella classificazione di Gian Luigi Carancini asce ad alette con setto di divisione del tutto simili 
a quelle esaminate sono considerate varianti del tipo San Francesco; sulla scorta di un disegno poco 
fedele, ripreso da un originale edito da O. Montelius, un esemplare al Peabody Museum è stato inserito 
nel tipo Benacci, ma sembra meglio attribuibile al tipo San Francesco 22. Il nucleo raggruppato da Ca-
rancini come varianti del tipo San Francesco comprende anche 12 esemplari, che presentano una fitta 
decorazione a cerchietti concentrici, impressi con un punzone e disposti in file più o meno regolari 
sulle alette e sulla lama: il motivo è del tutto simile ai sei esemplari menzionati e costituisce una chiara 
indicazione sulla cerchia di produzione. Tutte le asce di provenienza nota di questa foggia provengono 
infatti da Verucchio e dalla bassa Valmarecchia 23. 

18  Berlin, Museum für Vor- und Frühgeschichte, n. inv. IVh 350: Ausserlechner 2012, p. 104, n. C 7. Tazze simili sono 
frequenti nelle necropoli di Verucchio, come risulta da una recente rassegna, e corrispondono al tipo 129 nella tipologia, a 
partire dalla fase IV (von Eles et al. 2015, tavola generale).
19  Bruxelles, Musées Royaux d’Art et d’Histoire, Musée du Cinquantenaire, n. inv. R 979: Meester de Ravestein 1884, 
p. 292, n. 979. L’ascia è accreditata di una poco probabile provenienza dai dintorni di Velletri, verosimilmente dovuta a uno 
scambio riconducibile all’assonanza tra i toponimi Verucchio e Velletri.
20  Berlin, Museum für Vor- und Frühgeschichte, n inv. II 950: Berger 2012. La famiglia dell’ufficiale vantava origini italia-
ne da Lucca (wikipedia).
21  Peabody Museum, n. inv. 68-13-40/3424: de Mortillet - de Mortillet 1903, pl. XCVIII, n. 1307.
22  Tipo 62 nella tipologia di Verucchio, a partire dalla fase III (von Eles et al. 2015, tavola generale): Bentini - di Loren-
zo 2015, con bibliografia. Cfr. supra nota 8.
23  Carancini 1984, pp. 86-87, nn. 3327, 3330-3341, tavv. 90 e 91.

Fig. 3. Pendente da bardatura. Bruxelles, Musées 
Royaux d’Art et d’Histoire, Musée du Cinquan-
tenaire, n. inv. R 1069. Foto autore.

Fig. 4. Ansa di tazza bronzea. Berlin, Museum für Vor- und Frühges-
chichte, n. inv. IVh 350. Foto autore.
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L’intero nucleo, costituito da 18 esemplari privi di contesto, risale alla seconda metà inoltrata 
dell’VIII sec. a.C. e precede le asce ad alette prive di setto di divisione e con lama più espansa del tipo 
San Francesco, pure decorate con cerchielli concentrici impressi a punzone, caratteristiche delle offi-
cine attive a Verucchio, per le quali di recente Laura Bentini e Giorgia Di Lorenzo hanno proposto una 
datazione al VII sec. a.C. sulla scorta dei contesti rinvenuti nei nuovi scavi 24.

La prosecuzione delle ricerche permetterà di acquisire ulteriori reperti e di arricchire la cono-
scenza di questo territorio.
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